Giovani e volontariato 

Il 2° comma dell’art. 4 della Costituzione italiana recita: "ogni cittadino ha il dovere di svolgere secondo le proprie possibilità e la propria scelta una attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società." Quindi l’essere volontari deve andare oltre la scelta individuale per diventare uno stile di vita attraverso il quale i giovani, e non solo, esercitano la cittadinanza attiva, l’azione del dono e la giustizia sociale.

E’ proprio riflettendo sul contenuto del suddetto comma che ha preso forma “vivente ed errante” il “Progetto Giovani e Volontariato: un laboratorio di idee in evoluzione
”, nato all’interno dell’Osservatorio Nazionale per il Volontariato grazie all’esperienza maturata dai Centri di Servizio per il Volontariato e a seguito dell’approvazione del progetto sperimentale: “Scuola e solidarietà – solidarietà e legalità per prevenire il disagio giovanile”, presentato con la Circolare dei progetti sperimentali di volontariato del 2001 dal Centro Nazionale del Volontariato di Lucca; quindi sulla base dell’esperienza portata avanti anche attraverso il monitoraggio e la valutazione “continua” sulla partecipazione giovanile alle attività progettuali dei progetti finanziati dal Fondo dell’Osservatorio a partire dal 1997 ad oggi, si è rilevato che una grande percentuale di giovani sottolinea che “l’esperienza di volontariato” consente di aumentare il loro grado di conoscenza rispetto a temi che normalmente non conoscono direttamente (disagio ed emarginazione sociale; tutela dell’ambiente e del patrimonio artistico; attività all’interno di enti pubblici per servizi alla cittadinanza; ecc.). Naturalmente queste impressioni variano in base alla formazione personale, alla provenienza dei giovani e in base all’impegno che effettivamente essi dedicano alle attività di volontariato. 

La scarsa partecipazione dei giovani al mondo dell’associazionismo presenta dei punti di  criticità, che sono imputabili sia a fenomeni di flessione demografica che alla loro inadeguata valorizzazione ed assunzione di ruoli di protagonismo e responsabilità  (nei luoghi di decisione e rappresentanza ).

Si tratta di promuovere iniziative che avvicinino sempre più i mondi dei giovani con quelli del volontariato. A tal riguardo, è necessaria una maggiore capacità di proposta da parte delle organizzazioni di volontariato di esperienze concrete, di occasioni, di opportunità che facciano conoscere e vivere ai giovani  la concretezza e la positività dell’esperienza del dono, della relazione d’aiuto e della condivisione. I dati sul volontariato affermano che i giovani sono maggiormente presenti in quelle attività significative, forti, con caratteristiche emotive e affettive rilevanti, “di frontiera”. Questo probabilmente perché un giovane si sente chiamato in gioco dall’esperienza concreta che con il “fare” gli fa scoprire l’altro, gli permette di costruire una relazione densa di significato. Certamente la formazione, la teoria, la conoscenza sono strumenti importanti, ma è necessario proporre contemporaneamente azioni di “fare” e di “pensare”, che facciano riflettere a partire da una storia, da un volto, da una relazione.

Se riteniamo il volontariato importante come strumento di coesione sociale, di costruzione di un welfare comunity, che va oltre alla somma di prestazioni, ma coinvolge la persona e le sue risorse, come strumento importante per costruire cittadinanza attiva, per rafforzare nelle persone il proprio essere cittadini corresponsabili, non possiamo esimerci dal compito di proporlo alle nuove generazioni, coinvolgendole non solo come oggetti, ma come soggetti che si cimentano in un percorso di confronto e di sperimentazione.

Avvicinare, quindi, il mondo delle organizzazioni di volontariato con quello della scuola è di fondamentale rilevanza. Dobbiamo però pensare ad un avvicinamento reciproco dove ogni parte si senta soggetto di un percorso utile per entrambi, fecondo di cambiamenti e di sviluppi. 

Il Volontariato non potrà pensare solo a questo avvicinamento solo come ad un modo di avere più risorse umane da inserire nelle proprie attività, come d’altra parte la scuola non potrà pensare di utilizzare le associazioni e le esperienze di volontariato come strumenti per le proprie finalità educative. E’ necessario un patto condiviso per promuovere una cittadinanza, una comunità più coesa, cittadini più corresponsabili e solidali.

La promozione del volontariato nella società serve a diffondere tra i cittadini (e quindi anche tra i giovani) la consapevolezza dell’impegno come valore sociale, creando così i presupposti per la costruzione di una società più solidale, sia per quello che riguarda i rapporti umani, sia per l’aspetto del vivere civico. 

In base alle considerazioni sopra esposte e in corrispondenza alle esigenze di una società in continua trasformazione e anche in concordanza con quanto dichiarato nel Libro Bianco della Commissione Europea: “Un nuovo impulso per la gioventù europea”
, che, nell’ambito di una nuova forma di governance, individua nel volontariato uno dei settori fondamentali di intervento in grado di fornire loro una occasione di crescita personale attraverso azioni di volontariato, oltre a offrire risposte valide contro l’isolamento, l’emarginazione e le devianze, presenti nelle comunità giovanili è nato il “Progetto Giovani & Volontariato…”, che si pone come obiettivo la promozione e l’incentivazione delle azioni di volontariato nelle giovani generazioni, come esperienza di cittadinanza attiva e responsabile (valorizzazione delle diverse esperienze che i giovani compiono nei contesti che frequentano abitualmente: famiglia, scuola, volontariato e associazionismo, sport e mondo del lavoro), anche attraverso gli sportelli della condivisione e della solidarietà  da estendersi all’interno delle Associazioni di volontariato e nei luoghi del cosiddetto “tempo libero”. 

La promozione, quindi, della cultura e dello stile di vita dell’essere volontari negli spazi giovanili dedicati al tempo libero, nelle scuole, nello svolgimento del Servizio Civile Nazionale, oltre al Servizio Volontario Europeo, costituiscono elementi  fondamentali per la partecipazione dei giovani alla vita civile, e al sistema della democrazia rappresentativa e alla cittadinanza partecipata (Risoluzione del Consiglio d’Europa del 25 novembre 2003 in materia di obiettivi comuni sulla partecipazione e informazione dei giovani (2003/C/04). Il Consiglio d’Europa da diversi anni si occupa del tema dell’educazione alla cittadinanza, in particolare nel quadro del programma EDC – Education for Democratic Citizenship). 

Le attività, nonché le pertinenti azioni che le sottendono, di volontariato permettono ai giovani di sviluppare un senso di solidarietà e di dovere civico; in quanto partecipando ad esperienze di volontariato i giovani vengono coinvolti attivamente nelle dinamiche sociali, attraverso attività rivolte alla cura della persona disagiata e ai beni collettivi (ambiente; patrimonio artistico; ecc.) e ciò li aiuta a sentirsi parte integrante della società e a sviluppare un forte senso di cittadinanza attiva. 

Inoltre per i giovani le attività di volontariato servono anche a confrontarsi e compiere scelte in contesti relazionali nuovi, diversi da quelli abituali quali la famiglia e la scuola. 

Il rapporto giovani e volontariato è stato uno degli argomenti di un gruppo di lavoro della IV Conferenza Nazionale del Volontariato (Arezzo, ottobre 2002), nonché un tema trattato ad esempio, in modo diretto o trasversale a vari temi, anche nella III Conferenza del Volontariato (Foligno, 1998) nella Giornata Internazionale del Volontariato (Torino, 2001). 

In linea generale le riflessioni rilevate nella IV Conferenza, coincidenti con quelle emerse nei due momenti di incontro succitati e non solo, sottolineano e ribadiscono come educazione e formazione classica e formazione non formale rappresentano una simbiosi fondamentale per accompagnare l’ingresso dei giovani nelle associazioni di volontariato, con una sorta di tutoraggio per l’acquisizione di metodologie e competenze di intervento, che devono avere come obiettivo fondamentale la creazione di uno stile di vita dove la partecipazione e la condivisione rappresentano la base della crescita personale di ogni individuo che vive nella comunità. Diventa, quindi, di fondamentale importanza il lavoro di rete tra le Associazioni di volontariato, i Centri di Servizio per il Volontariato, il mondo della scuola e quello delle istituzioni, che devono concorrere, con tecniche e metodi condivisi, a sostenere e promuovere percorsi formativi (formali e non) corrispondenti. 

Gli obiettivi che si pone il Progetto in essere dell’Osservatorio, oltre ad estendere anche al di fuori dei canali tradizionali dell’educazione formale i valori sociali della cultura della solidarietà, sono i seguenti: 

· promuovere la nascita e lo sviluppo di nuove esperienze rispondenti ai bisogni ed alle aspettative dei giovani; 

· promuovere delle opportunità di socializzazione, di collaborazione e  di crescita; 

· favorire nuove forme di lettura ed analisi dei bisogni e delle aspettative dei giovani;

· favorire la connessione tra scuole, associazioni di volontariato e territorio; 

· valorizzare, rispetto alle Associazioni, la figura del giovane come volontario;

· promuovere percorsi specifici per l’accoglimento dei giovani da parte delle Associazioni;

· acquistare conoscenze sul rapporto tra giovani e impegno volontario (il loro punto di vista, loro atteggiamenti, le loro sensibilità riguardo la solidarietà e il volontariato), 

· sensibilizzare i giovani a quelle che sono alcune problematiche del territorio, coinvolgendo i ragazzi in esperienze concrete e in servizi attivi. 

· promozione della progettazione sociale come strumento per sviluppare la partecipazione e il protagonismo giovanile sul territorio; 

· sensibilizzazione dei giovani al valore della condivisione e del confronto; 

· sviluppo di una rete di attori sul territorio.

La scuola, insieme alle altre agenzie formative formali ed informali, devono poter individuare forme sempre nuove di ampliamento della sua cultura e porsi in un atteggiamento di costante attenzione ai problemi che emergono nel mondo contemporaneo, contribuendo alla costruzione di una nuova dimensione formativa dell’educazione alla solidarietà. 

Obiettivo primario della promozione della cultura della solidarietà tra gli studenti, è quello di fornire loro una occasione di crescita personale; anche attraverso azioni di volontariato, infatti, si può esprimere la propria creatività, acquisire maggiore senso di responsabilità, sviluppare capacità organizzative, potenziare le proprie capacità relazionali e, soprattutto, rivedere il proprio modo di considerare la vita e il mondo. 

Sarà così possibile assicurare il riconoscimento del volontariato quale valida esperienza di istruzione e di apprendimento non formale, come suggerito dal citato Libro Bianco della Commissione europea “Un nuovo impulso della gioventù”. 

L’importanza di individuare il piano culturale della proposta porta necessariamente a considerare la rilevante attenzione che le politiche sociali riservano alle attività di volontariato; i grandi valori educativi promossi dalla cultura della solidarietà attraverso la valorizzazione delle differenze e il riconoscimento dell’altro facilitano infatti il passaggio da una visione individualistica e soggettiva dell’esistenza ad una visione ispirata all’essere con gli altri e per gli altri. 

La finalità che questo progetto persegue è volta anche, e nella fase iniziale, ad individuare un nuovo senso di “fare scuola” attraverso l’estensione dei valori sociali di cui la cultura della solidarietà è portatrice. Sollecitare la partecipazione studentesca consente ai giovani di imparare l’esercizio della cittadinanza attiva; proprio dalla scuola, infatti, possono ricavarsi quei rinforzi significativi che, grazie al contributo determinante offerto dai giovani, si trasformano in concreti strumenti educativi. Inoltre, l’acquisizione della consapevolezza all’ascolto delle istanze della società civile consentirà ai giovani di individuare quelle azioni di aiuto in grado di sollecitare in loro il desiderio di una partecipazione motivata e orientata verso un positivo cambiamento. Vivere così un’esperienza concreta che sappia cogliere il valore di una relazione di aiuto potrà consentire ai giovani di realizzare una reale esperienza di partecipazione alla vita civile, attraverso la quale poter incidere in maniera forte e significativa sul senso di cittadinanza responsabile, verso la quale l’Unione europea, nel quadro di una politica comune, intende volgere un’attenta azione di orientamento per le nuove generazioni.

Le attività di volontariato, quindi, aiutano i giovani a sviluppare un senso di solidarietà e di dovere civico. Partecipando ad esperienze di volontariato i giovani vengono coinvolti attivamente nelle dinamiche sociali, attraverso attività rivolte alla cura della persona disagiata e ai beni collettivi (ambiente; patrimonio artistico; ecc.) e ciò li aiuta a sentirsi parte integrante della società e a sviluppare un forte senso di cittadinanza attiva. Inoltre per i giovani le attività di volontariato servono anche a confrontarsi e compiere scelte in contesti relazionali nuovi, diversi da quelli abituali quali la famiglia e la scuola.

Le organizzazioni possono rafforzare questo aspetto proponendo ai giovani la partecipazione in attività di volontariato che siano particolarmente attraenti e stimolanti. Inoltre, attraverso la creazione di una rete con le altre associazioni e con gli altri attori del terzo settore, si potrebbe realizzare uno scambio di buone pratiche e di esperienze positive.

In alcuni casi risulta difficile, per i giovani che si dedicano ad attività di volontariato, conciliare queste attività con gli impegni di studio o di lavoro. In altri casi viene avvertito il bisogno di garantire un adeguato sostegno finanziario alle organizzazioni di volontariato che operano nei diversi settori.

Le attività di volontariato in Italia sono molto numerose e riguardano vari settori della vita collettiva. Ad esempio sono molto diffuse attività di volontariato nei settori dell’ambiente, della cultura, del patrimonio artistico, della cura della persona, dell’aiuto e del soccorso in situazioni di emergenza, etc. Queste attività di volontariato sono aperte a tutti i volontari, di ogni età, e non prevedono una specifica partecipazione di giovani. Normalmente tutte le attività di volontariato sono aperte ai giovani ed essi partecipano in base ai loro interessi e alle loro attitudini personali. 

Per quanto riguarda le attività rivolte ai giovani il Servizio Civile Volontario è nato in Italia come esperienza offerta ai giovani (inizialmente solo uomini) che non volessero effettuare il servizio di leva obbligatoria. Per essi era prevista la possibilità di dichiarare la cosiddetta “obiezione di coscienza” nei confronti del servizio militare e di conseguenza essere ammessi ad un servizio civile sostitutivo che veniva prestato in determinati settori della vita civile e in strutture che fossero al servizio della comunità. 

Un'altra opportunità che i giovani italiani utilizzano per svolgere attività di volontariato è rappresentata dal programma comunitario Gioventù. In questo caso, nonostante il crescente interesse per i progetti di Servizio Volontario Europeo (SVE), la partecipazione dei giovani è però limitata dalla fascia di età prevista dal programma Gioventù (15-21 anni).

****

In questa cornice un ruolo essenziale riveste il saper definire cosa sia “l’azione volontaria” che costituisce l’anima del volontariato e che rappresenta una funzione propedeutica allo sviluppo delle altre realtà associative degli enti del Terzo settore. 

La definizione di un’organizzazione di volontariato è subordinata alla rispondenza del suo intervento a dei principi fondamentali, che sono: la continuità, la gratuità, l’azione spontanea, il servizio agli altri, la condivisione e partecipazione nella e per la comunità.

Le funzioni principali svolte dall’azione volontaria sono le seguenti: 

· collaborazione, pur mantenendo le rispettive diversità, dei servizi pubblici e privati; 

· anticipazione dei bisogni e di successiva capacità di risposta ad essi; 

· promozione dei diritti dei cittadini e di assunzione di “testimonianza concreta e militanza”
.

Il volontariato, privilegiando un’azione di tipo comunicativo
 e un  comportamento prosociale contribuisce in definitiva alla promozione e “creazione” di una cultura di relazioni e di attenzione alla persona, divenendo espressione della comunità e proponendosi strumento di rinnovamento e di garanzia dei diritti societari.  

Sicuramente è necessario, oggi, “ricalibrare” l’identità del volontariato, chiarendo in primis  il significato della sua irrinunciabile caratteristica, la gratuità, che va interpretata e distinta in due dimensioni concettuali e pragmatiche: la gratuità in quanto assenza di retribuzione, e la gratuità in quanto predisposizione di spirito. Infatti il “non pagamento delle prestazioni non assicura, di per sé, la gratuità, la quale è essenzialmente una virtù, cioè una disposizione d’animo.”
La caratteristica distintiva di un’organizzazione di volontariato quindi, rispetto ad esempio ad una struttura filantropica è la costruzione di relazioni, in quanto il dono viene a porsi e ad estrinsecarsi come reciprocità e relazione. Infatti se un’organizzazione filantropica fa le cose per gli altri, l’associazione di volontariato le fa con gli altri.
 La specificità di queste realtà organizzative si può cogliere nella trama relazionale, attenta alle dimensioni interazionali e alla sociabilità delle reti sociali.

Il dono
 è un altro concetto cardine sul quale si posa e si sedimenta la cultura del volontariato, in quanto “il volontariato si fonda proprio sul dono e non può esistere se non quando si dona senza la certezza di essere ricambiati. Sicché bisogna uscire fuori da sé stessi, perché se si è concentrati su sé stessi e sui propri interessi personali non si può accedere né al dono né al volontariato. Il dono e il volontariato sono quindi la stessa cosa: un salto fuori da sé stessi per lavorare insieme e per stabilire legami sociali”
.

La prima riflessione sul dono nell’ambito delle scienze sociali risale al noto “Essai sur le don” di Marcel Mauss nel 1923
. L’autore, che era un antropologo, raccolse tutte le testimonianze esistenti in quel periodo e scoprì che in molte società arcaiche e primitive esiste un nodo centrale, che egli chiamò il triplice obbligo di donare, ricevere e ricambiare, mettendo in luce come gli uomini si scambiano beni che non hanno solo valore utilitario ma simbolico. Questo triplice obbligo rappresenta per Mauss una legge generale dell’ordine sociale arcaico e il dono dunque va inteso come fenomeno sociale totale, poiché anche se viene effettuato da singole persone esso riguarda la totalità delle dimensioni dell’azione.

Per l’etnologo è fortissimo il legame tra simbolo e dono, in un certo senso per lui sono quasi identici, affermando che è dono solo quel che eccede per la sua dimensione simbolica l’aspetto funzionale dei beni o sevizi. Marcel Mauss, con la scoperta dell’universalità dell’obbligo di donner, recevoir, rendre, tenta di fondare una prospettiva nuova nelle scienze sociali, che egli definisce terzo paradigma o paradigma del dono, il quale si basa su un antiutilitarismo positivo, che cerca l’essenza di ogni socialità nell’obbligo della generosità.

Questa terza prospettiva vuole proporsi di superare i due paradigmi riconosciuti ed affermati nelle scienze sociali, che si rivelano incapaci di riflettere sul legame sociale e sull’alleanza: l’individualismo e l’olismo
. Entrambi questi paradigmi si basano su una teoria riduzionistica dell’azione sociale, non riconoscendo il valore della rete della socialità.

L’individualismo metodologico
 fa derivare tutte le azioni sociali dall’interesse e dai calcoli degli individui, rivelandosi incapace di percepire le relazioni affettive che legano  tra di loro gli individui.

L’attore sociale, secondo tale orientamento, costituisce un ente irriducibile, rappresentando il vero fondamento di ogni società.

Tutte le teorie che fanno capo a questa concezione (la teoria dei giochi, il convenzionalismo ecc.) poggiano su una base esclusivamente speculativa, mostrandosi sicuramente carenti nella spiegazione dell’azione sociale, sempre troppo unilaterale.

Così come il dono è incomprensibile per il primo paradigma, che lo dissolve nell’interesse, esso lo è anche per il secondo, quello olistico,
 che spiega tutte le azioni sociali facendole derivare da una totalità a priori, preesistente agli individui.

L’olismo postula dunque che le reti sociali e  i legami di solidarietà siano già presenti e preesistano ontologicamente alle azioni individuali, visto che i soggetti non fanno altro che applicare un modello ed assolvere quelle funzioni sociali necessarie a riprodurre l’ordine strutturale esistente. Il dono, che è contemporaneamente libero ed obbligato, è dunque impensabile all’interno di questa prospettiva di analisi, che tende a reificare la totalità, vista come realtà non riducibile semplicemente alla somma delle sue parti e normativamente superiore agli individui che contiene.

Il paradigma del dono, invece, ritiene che la totalità non sia considerabile a priori degli individui, ma diviene fondamentale il riconoscimento dell’interrelazione e dell’interdipendenze fra le persone, che sono uniti tra di loro non da un legame dal basso, partendo dagli individui, né dall’alto, partendo dalla totalità predefinita, ma considerato orizzontalmente. Il dono visto in quest’ottica può definirsi “il performatore per eccellenza delle alleanze”
, capace di realizzare quelle reti sociali tramite cui le persone sono unite costantemente tra di loro, e che George Simmel chiamava formazioni sociali, in grado di “(…) sopportare la durezza, l’elasticità, la molteplicità e l’unità di un vivere sociale tanto intelligibile quanto enigmatico”
.

Le cerchie sociali erano essenziali per il sociologo tedesco per sviluppare il senso di appartenenza in una società differenziata e policentrica. Il dono è dunque un concetto legato indissolubilmente a quello di rete, il quale si riconduce alla prospettiva interazionista, che analizza proprio l’insieme delle interrelazioni che conducono all’alleanza. Questi aspetti ci fanno notare la “grande differenza tra il paradigma del dono e i suoi due rivali: questi credono di avere una teoria dell’azione, ma non è così poiché per loro tutte le azioni possono essere riferite ad un movente unico. Il soggetto dell’azione messa  in scena dall’olismo è incapace di donare. (…) E’ troppo vincolato, troppo obbligato per agire. All’inverso, l’individuo dell’individualismo metodologico è a un tempo troppo libero e troppo chiuso in se stesso per potere mai uscirne, agire ed entrare in relazione vera con le altre monadi”
. 

Alain Caillè, riflettendo in maniera molto approfondita sugli studi di Mauss, ha ipotizzato che il dono non si riscontri solamente nelle società arcaiche, ma anche in quelle moderne, nelle quali a suo parere sono presenti due forme di socialità.

La prima è definita socialità primaria, che riguarda quei rapporti sociali in cui la personalità degli individui è più importante delle funzioni che essi svolgono ed è caratteristica dell’istituzione familiare, dell’amicizia e della parentela. La seconda è invece la socialità secondaria, riguardante quei rapporti in cui le funzioni sono più importanti della personalità degli individui, qui prevale principalmente la legge dell’impersonalità
. Secondo Caillè il triplice obbligo di donare, ricevere e ricambiare continua ancora oggi ad esistere, prevalentemente nell’ambito della socialità primaria, e nella definizione che insieme a Jacques Godbout
 dà di dono, egli afferma che i beni ed i servizi valgono soprattutto in funzione della loro capacità di favorire relazioni sociali.

L’autore inoltre, consapevole della crisi dei sistemi moderni di Welfare ritiene che “non è dunque un Dio che solo potrebbe salvarci. E’ lo sviluppo di una logica terza, in parte fondata sul dono, il volontariato e l’impegno gratuito, sull’investimento libero e volontario in compiti d’interesse comune”
. Ma è anche convinto che occorre reinventare forme innovative di solidarietà, tramite cui gli individui si possono identificare come membri di una stessa politeìa .

Infine, come  prospettiva futura Caillè si augura che la solidarietà cominci a concretizzarsi parallelamente all’esigenza democratica, ricordandoci che bisogna costruire una comune base comunitaria che vede anche lo sviluppo di un nuovo soggetto collettivo; e tale questione, secondo lui “(…) non è in primo luogo morale, filosofica o religiosa: è la questione politica per eccellenza”
. 

Il volontariato svolge inoltre una funzione progettuale e politica forte, egli si connota come agente di cambiamento sociale e propone la centralità della persona, la reciprocità e le relazioni interpersonali a fondamento della comunità. 

Achille Ardigò definisce il volontariato “terza dimensione”, constatando la notevole diffusione di movimenti partecipativi, sorti al di fuori dei partiti e dei sindacati
. Distinguendo i mondi vitali,
 in cui predomina l’aspetto soggettivo, con la società politica, in cui prevale invece l’estraneità e l’oggettività, l’autore colloca il fenomeno del volontariato nel mondo del vivido presente
, in quanto espressione delle relazioni autentiche di affettività e di amicizia. 

Ardigò afferma che “soggettività di mondi vitali e sistema sociale sono come le due anime di ogni società umana, che si debbono compenetrare”
.

Chiedendosi il motivo della esplosione dei movimenti associativi di solidarietà nella realtà odierna, egli ritiene che quanto più aumentano le difficoltà nella governabilità della società contemporanea, minore sarà la partecipazione dei cittadini all’interno dei canali istituzionali, e maggiore al di fuori di essi ( nelle strutture di volontariato appunto).

Le nuove forme di volontariato sono quindi una spia della crisi dello Stato,  e tale effervescenza collettiva si può appunto interpretare come il massimo canale di manifestazione della soggettività
. Egli affermava che per superare la crisi del Welfare State occorreva favorire una comunicazione più efficace tra il sistema politico e i mondi vitali, ed era necessaria non una minore politica ma una politica diversa. “Non dunque :meno comunicazione , ma il contrario; nel senso anche di un maggior coordinamento informativo-comunicativo tra pubblico e privato sociale e di una maggiore differenziazione nei compiti del rinnovato welfare state fra programmazione e gestione, tra politici e tecnici e tra questi e gli operatori di partecipazione volontaria”
. Risulta evidente come, nella prospettiva del sociologo italiano, il volontariato abbia un ruolo fondamentale nella attuale fase di transazione, in quanto è l’unico luogo nel quale si può ancora vivere un’appartenenza comunitaria e una autentica partecipazione.

La terza dimensione si concretizza infatti all’interno dei mondi vitali e collocandosi nelle “province finite di significato” si realizza nella pluralità dei punti di vista e degli orientamenti di valore, senza però annullare il principio universale della solidarietà.

Nell’attuale società complessa, articolata e differenziata funzionalmente, si affermano ambiti di autonomia di significato e di azione, che afferiscono a diverse sfere di razionalità. 

Seguendo l’elaborazione concettuale di Habermas (1986)
, la razionalità strumentale, orientata all’efficienza e fondata su interessi tendenzialmente egoistici, non può sussumere in se tutti i fatti sociali. Accanto ad essa, si profila una razionalità dialogica, orientata alla solidarietà e alla cooperazione prosociale. 

In questa forma di razionalità si inscrive l’agire solidaristico, nelle diverse forme organizzate che esso storicamente assume. Ebbene, questa fioritura di sfere sociali su basi volontarie assume una “declinazione” particolare con riferimento alla condizione giovanile. Gli scenari incerti e fluidi della società postmoderna, caratterizzati da elevata differenziazione strutturale e culturale, dal proliferare di mondi vitali e prassi civiche informali, ridefiniscono radicalmente l’accezione tradizionale di condizione giovanile
, la quale assume i confini sfumati e frammentati di un’età aperta, faticando a proporsi secondo un’immagine unitaria per stile di vita, modalità espressive e comportamenti collettivi.

In uno scenario fluido e indistinto, privo di assetti societari tradizionali, gli under trenta ereditano configurazioni valoriali deboli e sembrano, a tratti, ripiegare su prassi esistenziali autocentrante ed egoistiche, spostate sul singolo vissuto individuale. Le leve giovanili rivelano, in realtà, un protagonismo societario sui generis, diffidente verso tradizionali strategie di mobilitazione collettiva ma attivo negli interstizi fluidi, informali e relazionali della società(106). Sullo sfondo di una profonda crisi di legittimità politica e istituzionale, queste pratiche giovanili “micro-sociali” di interazione quotidiana svelano una sensibilità partecipativa nuova e rendono praticabili forme non burocratiche né omologanti di cittadinanza sociale. Attraverso fluidi e informali canali partecipativi queste prassi solidali paiono riattivare la sinergia tra tessuto sociale e istituzioni. Non si rilevano i tratti di una generazione specifica, portatrice di modelli culturali e partecipativi riconoscibili in modo distintivo, ma molteplici volti generazionali invisibili e sfuggenti, diffusi e diluiti in spazi simbolici e materiali inediti.

Con riferimento all’invisibilità delle sfere di solidarietà giovanile, è stato osservato
 come l’aggettivo “assente” non sintetizzi solo in modo esemplare l’esiguità dell’impegno volontario giovane ma, soprattutto, l’inesistenza di categorie analitiche con le quali interpretare una fenomenologia partecipativa sui generis. 

L’opacità interpretativa, in netto ritardo di sensibilità, mortifica sistematicamente la conoscenza dell’impegno volontario giovane, eclissandone traiettorie partecipative, modalità espressive e dimensioni motivazionali sottese. 

È stato precisato come l’impasse interpretativo, poggiando su un approccio analitico per contrasto con le precedenti generazioni, ha la sua logica conseguenza in una distorsione conoscitiva delle dinamiche giovanili: i giovani si fanno compagine sociale indistinta, si eclissano, diventano realtà sommersa e “invisibile”. 

Questa sintetica premessa analitica anticipa la ricostruzione del volto partecipativo under trenta: nostro sforzo analitico è stato quello di esplorare le prassi solidali sommerse dell’azione volontaria giovane, alla ricerca di trame partecipative, di modalità e percorsi motivazionali specifici. Riteniamo che un’autentica comprensione e ridefinizione dell’impegno volontario giovane non possa prescindere da questo sforzo di sensibilità analitica. 

Appare opportuno, infine, definire il concetto di impegno volontario con riferimento al target giovane tra i 18 e i 29 anni: per azione volontaria si intende ogni forma di azione gratuita erogata a fini solidaristici, a titolo individuale o in gruppi variamente formalizzati. È evidente come la centralità della definizione riposi sulla gratuità a fini altruistici dell’impegno giovane, esulando da criteri distintivi per formalizzazione organizzativa, settori di intervento e modalità operative.  

Olson, a proposito della logica dell’azione collettiva, ritiene che gli incentivi selettivi che motivano il soggetto a compiere un’azione per l’interesse collettivo assumano il senso di un’attività gratuita che non attende identico impegno altrui. Se esistono tali incentivi, secondo Corsale, si possono riassumere nel “bisogno di gratificazione da autoriconoscimento, nel bisogno di senso che, del resto, sta dietro anche all’interesse economico”. L’azione volontaria, che all’esterno appare come un atto unicamente gratuito e disinteressato, può essere verosimilmente motivata dal desiderio di realizzazione personale attraverso obiettivi meta-personali, che spaziano in un campo che va dal professionale all’esistenziale. In questo senso, l’inclinazione solidale sottende motivazioni sovrapposte, non autonome, in costante snodo sinergico, e risulta costantemente sottoposta al vaglio di altri obiettivi personali concorrenti, della rete relazionale con gli altri volontari e dei risultati di cui beneficiano.

In altre parole, si attiva un meccanismo di ridefinizione costante tra attese motivazionali e risultati esperienziali. L’azione volontaria permette di realizzare l’inserimento in rapporti significativi e soddisfacenti e lungi dal rivelare una posizione egoistica, coloro che sono in grado di dichiarare che l’azione messa in atto risponde anche a bisogni propri mostrano una percezione più completa del proprio agire volontario. Ciò che contraddistingue la figura del volontario è la volontarietà del suo impegno, vale a dire l’assenza di obbligatorietà e remunerazione diretta, non l’assenza di motivi egoistici. In questo senso, la solidalità, nei termini della reciprocità e gratuità dell’impegno volontario è, quindi, rafforzata da una consapevole valutazione ed espressione delle esigenze che necessariamente saranno attivate (Bramanti, 1989)
. La visione statica e riduttiva dell’azione volontaria viene superata dall’intenzionale valutazione degli aspetti vincolanti e di sostegno del soggetto impegnato nell’azione. Tuttavia, le poche analisi disponibili sulle motivazioni sono statiche, e tratteggiano con esiguo spessore analitico il range motivazionale dell’azione volontaria. Il ventaglio di motivazioni va pensato, quindi, come un continuum intercettato da due polarità: Bramanti (1989), in particolare, ritiene che l’atteggiamento solidale sotteso all’impegno volontario si collochi in equilibrio tra i due poli di narcisismo e proiettività. La reciprocità in senso motivazionale non solo dà ragione dell’ambivalenza sempre presente in campo relazionale, ma consente di riconoscere nella motivazione altruistica la parte di sé che è in gioco. La tradizionale dicotomia tra azione espressiva e azione solidaristica viene ricomposta in una coesistenza strutturale che garantisce all’individuo produzione di senso esistenziale. 

Ciò appare in linea con la tesi di Corsale
 secondo la quale l’impegno volontario non è mai del tutto disinteressato perché finalizzato a soddisfare bisogni d’importanza non secondaria, quali “la realizzazione personale attraverso obiettivi metapersonali”e con quanto sostenuto da Turner, secondo il quale “[…] l’azione altruistica può essere considerata identity-oriented, finalizzata cioè a costruire interattivamente una certa immagine di sé”. 

In realtà, quando un soggetto aderisce ad un gruppo per offrire lavoro volontario è sorretto da due esigenze inscindibili, la creazione di relazioni significative per sé e per gli altri (Bramanti, 1996)
. In questo modo, si dà conto oltre di una motivazione manifesta, anche di un intento latente dell’azione del quale il soggetto assume consapevolezza quando la sua azione volontaria diventa stabile nel tempo. La latenza dello scopo nasconde un bisogno relazionale naturalmente bidirezionale, di significato simbolico. Ci riferiamo alle due dimensioni che Boccacin
definisce la dimensione orizzontale, il legame reciproco che connette le parti della relazione, e la dimensione verticale, il senso simbolico ed intenzionale che tali parti attribuiscono alla relazione stessa. Nell’impegno volontario, il processo di gratificazione personale, attraverso il quale si rinsalda quotidianamente il meccanismo identitario, è attivato quindi dallo snodo di bisogni variabili.

A partire da questa premessa ed entro un condiviso orientamento solidale, è interessante individuare specifiche dimensioni valoriali e motivazionali dell’azione volontaria, con esclusivo riferimento ai giovani. 

L’analisi delle motivazioni emergenti aiuta non solo a definire il ruolo esperienziale assolto dal volontariato nel più complesso quadro della condizione giovanile, ma la visione percettiva giovanile sottesa all’impegno volontario. L’esame dei motivi affiliativi rivela un parziale squilibro a favore di nuclei motivazionali espressivo-relazionali, al quale si affiancano più contenute inclinazioni di orientamento strumentale. In realtà, nell’individuazione delle ragioni che sollecitano l’azione volontaria, i giovani in particolare tra i 18 e i 29 anni esprimono disposizioni distinte e compresenti: motivazioni espressive, opzioni solidali sorrette da motivazioni autorealizzative. Forte l’inclinazione strumentale “traggo soddisfazione dai risultati”. Sebbene sia rilevabile una chiara prevalenza della dimensione espressiva, pure trovano posto domande legate allo sviluppo individuale e all’esigenza di legittimità verso esperienze ed attività alternative alle ordinarie sfere lavorative e familiari. In questo senso, pur nell’ovvia variabilità dei tratti motivazionali, la complessiva configurazione simbolico-valoriale dei volontari giovani privilegia modalità partecipative in cui si “[…] evidenzia una tendenza sempre più marcata a fare riferimento a gruppi di socialità ristretta. Nelle fasce giovani, la funzione essenziale dell’associarsi è legata alla dimensione relazionale, ma anche operativo-pragmatica, il tutto però in un’ottica di sostegno alla definizione identitaria”
. 

L’immaginario collettivo dei giovani volontari manifesta uno spettro motivazionale ampio: l’azione spontanea e gratuità in vista di finalità sociali si orienta prevalentemente verso la dimensione espressiva ma si offre anche ad obiettivi mutualistici e solidali
.

In questo senso, l’indicatore della sua funzione sociale, cioè del ruolo strategico del volontariato nella società, così come viene percepito dal giovane, disegna scenari precisi e tratteggia interessanti scostamenti dalle funzioni strategiche avvertite, invece, dai volontari adulti e anziani. Gli under trenta rivelano un’allargata concezione societaria dell’impegno volontario, il quale non si connota solo come rimozione del disagio e del bisogno altrui   ma soprattutto come agente di sviluppo di una cittadinanza attiva e sensibile. La configurazione simbolico-valoriale dei giovani rivela una sensibile visione della partecipazione volontaria, secondo la quale i giovani sembrano superare la semplicistica funzione suppletiva e vicaria del volontariato per centralizzare il proprio impegno come elemento di attivazione della partecipazione diretta alla vita sociale. La costruzione del tessuto civico passa per queste arene collettive informali e partecipative, nelle quali il giovane tenta l’integrazione tra il luogo della sua quotidianità esistenziale e dinamiche più generali di attivazione della vita sociale, culturale e politica. 

Questa riflessione disegna, evidentemente, traiettorie partecipative del volontariato giovanile non riconducibili alle ordinarie categorie interpretative della mobilitazione collettiva: seppure queste forme di impegno appaiano spostate sul singolo vissuto, tendenzialmente autocentrante ed egoistiche, calate negli interstizi non coperti dalle strategie collettive e dalle tradizionali agenzie pubbliche, pure tradiscono una profonda sensibilità societaria. 

Questa dichiarata generazione trasparente
suggeriva quindi una riflessione più mirata e focalizzata.

La ricerca “Giovani e Volontariato”recupera e approfondisce alcuni elementi analitici rimasti inesplorati nella survey “Giovani, Volontariato e Servizio civile: un’indagine esplorativa” realizzata in occasione della Terza conferenza nazionale del Volontariato tenutasi ad Arezzo nel 2001

Questa survey, oramai datata ma innovativa per il suo sforzo di focalizzare l’inedito scenario definito dalla coesistenza tra volontariato giovanile e l’allora nascente servizio civile, si prefiggeva di ricostruire, in un primo quadro esplorativo, il rapporto tra giovani - in fascia di età tra i 18 e i 29 anni - e il mondo del volontariato strutturato, con particolare riferimento alle strategie di recruitment e di “sostegno” motivazionale attuate dalle organizzazioni di volontariato verso queste giovani e strategiche risorse. 

Questa prima ricerca aveva consegnato un quadro estremamente composito dei rapporti tra giovani e volontariato, in cui emergeva con grande chiarezza una indubbia difficoltà delle organizzazioni di volontariato più strutturate a combinare efficacia/efficienza gestionale e organizzativa con la dimensione partecipativa e motivazionale dei giovani volontari. In particolare, la difficoltà più ricorrente riposava sulla scarsa valorizzazione dell’impegno volontario giovanile all’interno della struttura, sia in fase di ingresso che nelle fasi successive di partecipazione alla vita organizzativa stessa. Una significativa parte di giovani, infatti, non rintracciava né gratificanti spazi di autonomia nel lavoro svolto né, di fatto, individuava occasioni in cui condividere questo impasse e superarlo attraverso prassi di coinvolgimento più motivanti. 

I giovani volontari chiedevano in modo inequivocabile non solo una condivisione che sostenesse le loro motivazioni ma una partecipazione non putativa, orizzontale e diffusa, tangibile anche sul piano gestionale delle risorse. In questo quadro, di fatto, la partecipazione giovanile al volontariato si profilava come forma culturale molto flessibile in cui  l’offerta di tempo e dedizione rappresentava un’attività libera con un contenuto variabile di idealità. 

Il volontariato giovanile si poneva da una parte come impegno non esclusivo cui il giovane si dedica in anni in cui sta costruendo la propria personalità adulta e, dall’altra una forma culturale in cui  il lavoro nel sociale si delinea già come una delle attività principali, se non la principale, cui orientarsi come settore di lavoro nell’età adulta. Nel primo caso il volontariato contribuiva principalmente alla formazione e alla socializzazione del giovane con un imprinting verso il sociale che non escludeva, anche in altre fasi della  vita, la disponibilità a nuove esperienze di impegno volontario.

Nel secondo caso il giovane dava all’esperienza del volontariato un significato formativo e di inserimento in un mondo in cui ritiene di voler svolgere la sua futura attività di lavoro. L’indagine si concentrava in particolare sulla prima accezione, che abbiamo definito volontariato “puro” perché, oltre a rappresentare una realtà importante da promuovere e valorizzare, di fatto testimoniava la presenza nelle persone di motivazioni altruistiche e della disponibilità alla partecipazione. Questa disponibilità, non più inserita organicamente all’interno delle grandi ideologie, sembrava orientarsi verso una diffusa e trasversale presenza nel sociale, divenendo quindi una benefica risorsa e, per i più giovani, un modo per sperimentare la presa in carico di responsabilità adulte.

La ricerca, tuttavia, non si soffermava su come i giovani pervenissero all’impegno volontario secondo percorsi biografici e occasioni personali eterogenee tra loro. L’ipotesi rimasta inesplorata suggeriva, infatti, un qualche filo rosso che legasse il loisir time e i contesti informali di relazione nonché le tradizionali agenzie di socializzazione alla motivazione all’impegno volontario. La ricerca “Giovani e Volontariato” - parte integrante del “Progetto Giovani e Volontariato: un laboratorio di idee in evoluzione” dell’Osservatorio Nazionale per il Volontariato - si salda alla precedente esperienza di ricerca ripartendo esattamente da questo punto, attraverso l’approfondimento, in un andamento assolutamente in progress, l’origine motivazionale dell’impegno volontario giovanile, correlandolo a canali e modalità di relazione propri del suo spazio interstiziale, collocato tra agenzie formative tradizionali, mondo scolastico e luoghi del tempo libero, valutandone modi, caratteristiche, meccanismi e l’impatto rispetto alle organizzazioni di volontariato. 

Il focus dell’analisi non è la centralità o meno delle tradizionali agenzie di socializzazione, ma la genesi dell’impegno volontario del giovane: l’ambizione della ricerca è “fotografare”, in un andamento descrittivo ed esplorativo, la motivazione giovanile e le caratteristiche di questo impegno volontario attraverso i canali di strutturazione e avvicinamento al volontariato diversi rispetto ai canali di recruitment “istituzionali” analizzati nella ricerca precedente, nella quale era emerso come distintivo e predittivo di un certo tipo di impegno volontario, la rete di relazione parentale e amicale dell’individuo.

Attraverso l’inserimento di un diverso filtro, la ricerca si prefigge di indagare su un target giovani tra 18-29 anni, su un’area molto focalizzata - in questa prima fase - a Roma e provincia, i percorsi biografici e la genesi motivazionale dell’impegno volontario fino a definire il senso e la possibile ricaduta sulle organizzazioni di volontariato. 

In particolare, al di là della identificazione delle possibili variabili positive che favoriscano un percorso biografico di avvicinamento al volontariato, la questione più urgente rimanda alla possibilità di generare e incidere sulle motivazioni giovanili per condividere con loro un percorso partecipativo nella “definizione del sé-agire all’interno e per la comunità”.

La questione è la scommessa alla cittadinanza societaria condivisa e partecipata e il prezioso elemento motivazionale che lo sottende, se sia di fatto in carico alla sola efficacia di strategie di recruitment e gestionali delle organizzazioni di volontariato o rappresenti il primo composito risultato di contesti, relazioni, esperienze informali ricostruendo le quali è possibile non solo identificare un modello di percorso biografico al volontariato ma conoscere il profilo del volontariato giovane e incidere positivamente in termini di politiche di sostegno e promozione sociale. 

La ricerca si propone, in un andamento esplorativo e sperimentale, la ricostruzione di questo preciso step, ricostruendone la fase costitutiva, la caratteristica inizialmente quasi interstiziale se vogliamo, al confine tra il tutoraggio delle tradizionali agenzie di socializzazioni, la scuola, e il proprio loisir time, fuori dal canale di una offerta facilitata e formalizzata all’impegno volontario, via via fino alle caratteristiche del suo autonomo sviluppo. 

In particolare la ricerca ha voluto illuminare anche la tastiera dei consumi culturali, la composizione in generale del loisir time dei ragazzi volontari e come si combini e alimenti questo spazio esperienziale dei giovani con la sfera personale dell’impegno volontario. Tale indagine non vuole analizzare i giovani volontari singolarmente considerati ma, più in generale, i giovani volontari contestualmente alle loro reti primarie, informali e associative: queste ultime non sono un corollario opzionale ma vengono considerate fattori strategici di comprensione delle biografie personali e delle azioni compiute, in quanto consentono di svelare  la trama di relazioni esperite dai soggetti osservati. 

E’ una sfida parlare di azione volontaria giovanile, quando si mette in luce la crisi del legame sociale nella società contemporanea, complessa e contradditoria al suo interno. L’azione volontaria è intesa come processo distintivo del sub universo giovanile, analizzare il comportamento e gli atteggiamenti prosociali consente quindi di identificare i trade off tra il processo di costruzione dell’identità adulta e l’attività di volontariato. 

L’azione volontaria è considerata essenzialmente una Rel-Azione, caratterizzata dalla gratuità del dono, un’apertura significativa oltre l’ambito amicale e familiare, relativa all’area di “socialità ristretta” che caratterizza il mondo giovanile in Italia (De Lillo). Da questo punto di vista e pur in una attuale fase intermedia di elaborazione dei dati quantitativi, la ricerca ha già offerto alcuni significativi spunti dai risultati dei focus realizzati.

La lente di analisi è stata infatti puntata su un insight dei giovani attraverso il ricorso a metodologie di ricerca quantitative per quanto attiene la raccolta di informazioni legate ai giovani volontari, al loro rapporto motivazionale e di avvicinamento biografico all’esperienza del volontariato ma anche qualitative per quanto attiene le opinioni e le interpretazioni critiche della propria esperienza di volontari. 

Il volontariato rappresenta un ambito relazionale estremamente significativo e saldamente ancorato alla vita degli intervistati, i giovani dichiarano di voler continuare l’azione volontaria negli anni successivi. 

Un’altra dimensione analizzata è stata l’incidenza della rete amicale sulla scelta di fare volontariato: per la maggior parte di loro è stato un processo individuale, soggettivo e autodeterminato. 

Poco incisive le reti amicali e di conoscenti già volontari, nello stimolo all’azione. 

La famiglia non sembra rivestire un ruolo significativo nella scelta di intraprendere questo percorso di vita.

La cultura di riferimento degli intervistati si qualifica come un intreccio di dimensioni espressive, prosociali e strumentali, il legame che unisce il giovane al volontariato può essere considerato come una forma di reciprocità: esiste infatti un ritorno dell’azione volontaria, ossia il cambiamento prodotto su queste persone in ragione dell’esperienza vissuta. I volontari dichiarano infatti che l’esperienza li ha migliorati notevolmente: sul fronte dei rapporti interpersonali, sul fronte della maggiore consapevolezza in sé stessi e sicurezza nelle proprie capacità. Relativamente alla sfera motivazionale (cosa spinge i giovani a fare volontariato) la dimensione etica è meno significativa rispetto alla dimensione affettiva: gli intervistati dichiarano infatti di aver ricevuto dal gruppo di volontariato fiducia, attenzione, affetto. E’ presente l’identificazione delle azioni di volontariato con la personalizzazione degli interventi, la cura dell’altro: per i giovani intervistati fare volontariato significa sostanzialmente svolgere assistenza per le persone svantaggiate. Il settore della difesa dei diritti, della protezione ambientale, del ricreativo-culturale in senso vasto è a loro sconosciuto e comunque, non rappresenta simbolicamente l’agire volontario. L’azione volontaria si connota per il suo elevato valore relazionale, valore che i più recenti studi sui giovani rilevano centrale nel loro orizzonte di significati. L’impegno sociale si articola quindi in maniera differente, dando vita a molteplici percorsi, più o meno soddisfacenti ed impegnati, caratterizzati dalla multiformità e dalla difficoltà di codificarli in schemi standard. Se è stato particolarmente significativo il ricorso ai focus group realizzati con questi giovani volontari, le informazioni  più sensibili e interessanti sono pervenute dai risultati dei focus group realizzati sulla seconda tipologia di soggetti, i giovani non volontari che non hanno mai avuto esperienza in merito.

Le indicazioni più suggestive provengono da uno stile di vita in cui l’ambito lavorativo occupa una parte preponderante e quasi esclusiva della sfera esperienziale del  giovane. I giovani non volontari si concentrano sull’investimento formativo e di accreditamento personale offerto dalla propria occupazione lavorativa. L’impegno volontario è percepito come un ambito esperienziale oneroso, emotivamente impegnativo e che richiede una convinzione personale e una spinta motivazionale eccezionale, lontana dalla loro proiezione individuale. I giovani sembrano vivere l’esperienza del volontariato, in questi termini, non come un completamento esperienziale, un’opportunità di crescita personale e formativa ma come una scelta ambiziosa non continua con uno stile di vita che fa coincidere la realizzazione personale con l’investimento prioritario e fagocitante nell’ambito lavorativo. Fare volontariato assume infatti per loro il significato di un’azione “impegnativa, coraggiosa, non alla portata di tutti”, che non collima con i loro impegni e il loro stile di vita, poco adatta ad inserirsi nei loro menagè personali ed anche poco interessante. E’ presente comunque una sorta di ammirazione nei confronti di coloro che hanno deciso di dedicarsi al volontariato, ritenute persone coraggiose e in gamba, ma comunque appartenenti a un mondo a cui loro non sentono di far parte. L’appartenenza al mondo volontario viene vista estranea alla loro identità.
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